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Improvvisa sortita del presidente della Repubblica contro 
un imbarazzatissimo ministro del Lavoro: «Perché risolvere 
gratis i problemi dell'Olivétti che sostiene l'opposizione?» 
Pininfarina in tiepida difesa. Mussi: ora attacca l'economia 

«Fatevi pagare da De Benedetti» 
Cossiga piccona l'industria in crisi, Marini e gli operai 
Pur di attaccare il «suo nemico» De Benedetti, Cossi
ga non si fa scrupolo di mettere i piedi nel piatto 
della verterla Olivetti, suggerendo al ministro Mari
ni di farsi pagare da lui la campagna elettorale. 
Spiegategli, implora Mussi, il significato della parola 
«responsabilità». Non si può scherzare con le vite 
delle famiglie, rispondono da Crema. Pininfarina di
fende il suo associato, con prudenza. 

STEFANO RIGHI RIVA 

••MILANO. -Volete salvare 
De Benedetti? Fatelo pure, ma 
almeno fatevi dare dei soldi 
per la campagna elettorale»!, 
Mentre attacca sul fronte prin- . 
cipale, quello del Pds, con la 
campagna di Russia, Cossiga, 
con inesausta . aggressività, 
continua a coltivare anche gli 
altri suoi nemici preferiti. E 
sceglie la vertenza Olivetti per 
tornare a provocare gli altri ca
pi del •complotto trasversale», " 
De Benedetti e Scalfari, che ' 
stava trascurando da un po' di 
tempo. . . . 

Alla Conferenza nazionale 
per la formazione professiona
le, organizzata dal ministero ' 
del Lavoro, incontra il ministro .' 
Franco Marini, impegnato co
m'è noto anche nella media

zione per l'Olivctti, e gli dice: 
«Se proprio volete salvare De 
Benedetti fatelo pure, soltanto 
fatevi dare un po' di soldi per 
la campagna elettorale. Pren
dete pure le azioni Olivetti, ma 
fatevi dare anche un finanzia
mento per la campagna eletto
rale. Perché farlo gratis? Per
ché lui finanzi gli oppositori o 
si rivolga ad altri partiti? Sareb
be sciocco. È tutto legale, ba
sta però che facciate una di
chiarazione al Presidente della 
Camera». Poi aggiunge furbe
scamente: "Quello che sto di
cendo non lo sto dichiarando 
ai giornalisti, ma non posso 
impedire loro di ascoltare». •.-

Marini, impreparato e imba
razzato, riesce a rispondere so
lo che «noi non abbiamo biso

gno di quei soldi». Chiaro che 
l'invito pubblico a farsi finan
ziare la campagna elettorale in 
cambio di un favore all'OIivetti 
0 una provocazione anche per 
lui e per la sua corrente. De Be
nedetti, cui subito riferiscono 
la battuta di Cossiga a Davos, • 
in Svizzera, dov'è impegnato 
nel Forum sull'economia mon
diale, si controlla ferreamente: 
•Le dichiarazioni del presiden
te della Repubblica - risponde 
- sono talmente inaudite che 
non richiedono da parte mia 
alcun commento. Suscitano in 
me solo un senso di grande 
amarezza». 

Subito reagiscono i partiti di 
opposizione, cui secondo Cos
siga arriverebbero i finanzia
menti elettorali di De Benedet
ti, anche se non è chiaro con 
chi se la prenda dirottamente il 
presidente. Se con i partiti, ap
punto, o piuttosto con il gior
nale finanziato da De Benedet
ti, la Repubblica. Dice Fabio ; 
Mussi del Pds: «Il presidente 
della . Repubblica evidente
mente non si contenta di dare 

. picconate alla democrazia. 
Ora comincia a picconare l'e
conomia». «La divisione degli 
italiani in amici e nemici non 
ha per lui confini, e gli risulta 

De Benedetti: «L'Italia è un paese indifendibile» 

E l'Ingegnere non ci sta: 
«Dichiarazioni inaudite» 
Carlo De Benedetti, il grande accusato da Cossiga, 
reagisce con nettezza. «Le dichiarazioni del presi
dente della Repubblica sono talmente inaudite che 
non richiedono alcun commento». Il numero uno 
della Olivetti a Davos attacca il sistema politico 
bloccato e l'assenza di una politica industriale: «L'I
talia è un paese indifendibile». L'occupazione va ri
dimensionata, «altrimenti saremo fuori mercato». -

: " J ' ' '• ' DAL NOSTRO INVIATO -• -
ANTONIO POLUO SALIMBENI 

• • DAVOS. Nella morsa della 
mcgacompetizione . perdono 
gli interventisti-nazionalisti alla r 

francese quanto il laissez-faìre 
britannico e lo statalismo ita- > 
liano. Perdono gli stati che pre
feriscono «la politica industria
le alla strategia industriale». 
Cioè un approccio burocrati
co, ministeriale all'economia a 
un approccio fondato sulle 
priorità tecnologiche, di lea
dership nel proprio paese e sul 
mercato internazionale. Carlo 
De Benedetti si presenta - co-
n\f al solito - sicuro di se a Da
vos, dove il Forum economico 
è agli sgoccioli. Legge un di
scorso di «filosofia industriale». 
I burocrati di banca, ministri 
dell'Est, manager di mezzo 
mondo lo applaudono. Lo ap

plaudono anche quando dice 
che l'Italia è un paese «indifen
dibile» perché non ha le carte 
in regola né in economia né in 
politica. Nessuno sa 'ancora 
dell'attacco lanciato dal Capo 

, dello Stato nei suoi confronti, 
nemmeno lui. Dopo l'incontro 
con i giornalisti, mentre sta per 

j partire De Benedetti viene avvi- • 
• salo per telefono: c'è una bat

tuta di Cossiga, «Se proprio vo
lete salvare De Benedetti, fate-
lo pure...». Freni tirati alla Bmw, 
partenza rinviata. Dopo mez
z'ora è pronta la risposta: «Le 
dichiarazioni del presidente 
della Repubblica sono talmen
te inaudite che non richiedono 

, da parte mia alcun commento 
nel merito. Suscitano in me so
lo un senso di grande amarez
za». Nient'altro. Sollecitato, De 

Benedetti si trincera nel silen
zio. Perché Cossiga lo vuole 
mettere alle corde • proprio 
quando è in corso una difficile 
trattativa sindacale e con il go
verno sul futuro dell'informati
ca italiana? È un attacco a lui 
soltanto, o un attacco al gover
no che sta cercando di fare af
fannosamente ciò che non è 
riuscito a fare in anni per l'in
dustria nazionale? È la risposta 
alla Repubblica che in un edi
toriale di Scalfari (pubblicato 
ieri) ha accusato duramente 
Cossiga perché vuole organiz-, 
zare un contro-impeachment '. 
ai danni del Pds per la lettera 
di Togliatti? Nelle stesse ore a 
Roma è in corso il negoziato 
govemo-sindacati-azienda. Ci 
sono 2500 posti di lavoro in 
ballo e l'idea del governo di or
ganizzare un polo nazionale 
con tutti i produttori informati
ci. In piena recessione (si, dice 
De Benedetti, in Europa siamo 
in piena recessione, non ci so
no dubbi), in tempi di bilanci. 
in rosso e perdite di margini 
per tutti i produttori informatici 
del mondo non c'è che una 
doppia ricetta: strategie indu
striali che abbiano il «suppor
lo» dello Stato fondate su un 
patto impresa-sindacato-go-
vemo per restaurarti «lo spinto 

irreversibile, capisco perché 
sia un appassionato degli anni 
'40 e '50». «Se qualcuno può -
conclude Mussi - gli spieghi 
che la storia è cambiata. E gli 
spieghi il significato della pa
rola 'responsabilità"». 

Per il deputato repubblicano 
Remo Castagnctti «viene una 
conferma della cattiva abitudi
ne di massime responsabilità 
politiche del paese di gioire 
delle difficoltà dell'industria 
italiana, di augurarsi che le 
aziende di orientamento non 
conforme al loro vadano male, 
e che il governo non le aiuti. ' 

Dio solo sa - commenta - do
ve tutto ciò possa condurre». 

Pnidentissima la reazione 
della Confindustria, che pure 
deve difendere il suo associa
lo, nonché vicepresidente in 
carica De Benedetti. «Dispiac
ciono - detta alle agenzie il 
presidente Pininfarina - e la- • 
sciano sconcertati le afferma
zioni del presidente della Re
pubblica, perché toccano 
un'impresa di cosi grande rilie
vo per il paese. E sono fuori 
luogo rispetto a un negoziato ' 
in cui i lavoratori sono coinvol
ti. Infine non sono costruttive • 

rispetto all'obiettivo di pro
muovere un'adeguata politica 
industriale». 

Evidentemente la Confindu
stria non vuol farsi coinvolgere 
in una polemica diretta, pro
prio nello stessa giornata che 
Pininfarina aveva inauguralo 
con un discorso mollo disten
sivo verso governo e forze poli
tiche di maggioranza: «Le po
lemiche - aveva detto - sono ' 
dannose oltreché inutili. Non • 
abbiamo mai avuto nei con
fronti del governo e dei partiti 
atteggiamenti dettati da motivi 
politici». Ora . l'estemazione ' 

della ricostruzione» come av
venne in Italia e Germania do
po il 1945; allineamento alle 
condizioni aziendali nelle qua
li si trovano i concorrenti, «lo 
penso che una soluzione sin
dacale sarà trovata, spero mol
to in fretta perché la velocità è 
condizione di successo. I gran
di gruppi stanno riducendo gli 
organici: se l'Olivctti si com- * 
portasse in altro modo si trove
rebbe fuori dal mercato». Il sin
dacato è «un partner molto im
portante, per lungo tempo in ' 
Italia ha prevalso una linea di 
opposizione al sistema, poi si è . 
capito che nel sistema si potè- • 
vano proteggere davvero i la
voratori. Credo che oggi il mi
glior modo di difendere i lavo- r 
ratori sia garantire la crescita 
dell'economia. L'esempio ' 
giapponese ci potrebbe essere 
molto utile». La soluzione cui 
pensa il presidente dell'Olivétti • 
è quella di «nunire i diversi at
tori informatici». Che ne pensa 
del piano Bodrato? «Noi non " 
abbiamo fatto alcuna proposta 
al governo, il governo ci ha 
detto che ha delle idee, dei 
progetti e il principale produt
tore nazionale di informatica 
non può che ascoltare queste 
proposte per poi decidere in ' 
piena autonomia». De Bene

detti non dice di più: sa bene 
che il destino della sua azien
da è legato a questo punto ad 
una partnersliip nazionale, ma 
il percorso è una corsa a osta
coli. Chi comanderà nel polo 
pubblico-privato: Tiri o lui, De ' 
Benedetti? De Benedetti sa bc-, 
ne che il suo futuro dipende da 
quei 4.500 miliardi di investi- • 
menti che lo Stato spenderà 
nei prossimi tre anni per infor- . 
matizzarc gli uffici pubblici. " 
Ecco perché ritiene l'attacco di -. 
Cossiga una vera provocazio- • 
ne. Se tutto va bene, annuncia " 
il presidente dell'Olivétti, nel . 
1992 potremmo raggiungere il ' 
pareggio o avere qualche prò- ' 
fitto, «poco per carità». A due 
condizioni: se ci sarà la ripresa ' 
e se i prezzi dei prodotti infor
matici diminuiranno meno di. 
quanto siano diminuiti negli 
ultimi dodici mesi (40%). L'I
talia è giunta al crocevia, dice 
ancora De Benedetti, l'econo
mia risente del congelamento 
del sistema politico-istituzio
nale quanto di una visione del 
«fare impresa» legata a modelli , 
(amiliari (riferimento alla fa- ; 
miglia Agnelli). Non funziona 
più lo spauracchio anticomu
nista, dice De Benedetti. «Il Pei ' 
è arrivato al 33% dei voti, ma 
un ricambio di governo non ' 

. ntr". 

c'è stato mai perchè il Pei vole
va cambioreial di fuori.cteV sir 
stema. Ma oggi I comunisti non 
esistono più». Dunque, non c'è. 
più alibi allo sblocco del siste
ma politico. «Non posso difen
dere l'Italia che è indifendibile. 
Non è l'instabilità il nostro ma
le. Di stabilità ne abbiamo avu- ; 
to fin troppa dal momento che 
Andreotti è al potere da 45 an
ni» (scroscio di applausi e risa
te in platea). Il problema è che 
manca una strategia industria- -
le. De Benedetti vuole in Euro
pa più Giappone. Nel senso 
che «se è impossibile importar
ne cultura e modi di vita, qual- • 
cosa faremmo bene ad impa
rare». È il sistema paese, nel • 
quale vengono scelti i settori 
nei quali occorre ed è possibi
le essere leader all'interno e 
nel mercato intemazionale, 
l'imperativo della crescita • è 
condiviso dai vertici come dai 
dipendenti dell'Impresa «I la
voratori, non i sindacati, vanno 
coinvolti nelle scelte produtti
ve». «Tutto ciò è compatibile • 
con il libero mercato, strategia > 
industriale non è sinonimo di * 
protezionismo». Anche l'Euro
pa, stretta tra interventismo e " 
laissez-faire, è giunta al croce
via. «Ogni governo persegue 
obiettivo di breve termine e '• 

economica di Cossiga rischia 
di fargli saltare il progetto di 
tregua elettorale con i politici, • 
già difficile da mantenere do
po gli scontri dei mesi scorsi. ,. 

Le reazioni, infine, dei lavo
ratori e del sindacato, coinvolti ; 
nella vertenza Olivetti. «Riten- ' 
go-commenta Luciano Scalia ' 
della Firn Cisl -che gli unici fi- ; 
nanziamenti possibili < siano ; 
quelli che l'Olivetti deve dare : 
ai lavoratori del gruppo». «Al > 
governo abbiamo chiesto im- " 
pegni industriali -dice il segre- ; 
tano della Fiom di Cremona 
Gianmario Confortini -non as
sistenzialismo. Quindi non cre
do che l'Olivetti debba pagare • 
tangenti. Queste esternazioni 
servono solo a strumentalizza
re la vertenza, a sviare dai pro
blemi veri, e qui invece non c'è 
da scherzare, perché di mezzo ; 
ci sono le condizioni di vita di ' 
migliaia di famiglie». Anche il ' 
consiglio comunale di Ivrea, in , 
serata, è intervenuto sulla vi- ; 
cenda con una mozione ap
provata da tutti i gruppi (tran
ne il Msi) nella quale si con
dannano le parole di Cossiga, . 
che gettano «discredito sulla '• 
piattaforma» e «rischiano di ' 
colpire aspettative e speranze 
di conservazione dei posti di 
lavoro». - •„. yr 

Carlo De Benedetti 
ed II presidente -
Francesco Cossiga 

spesso confonde il supporto 
oliai'crescita• industriale con 

• protezione». Lo sbarco del-
l'Ibm in Francia (ingresso nel
la Bull) ne è-una dimostrazio
ne. «Resto della mia opinione: ' 
gli americani hanno trovato ' 
una via commerciale a basso 
costo per vendere i loro prò- < 
dotti. Noi non siamo interessati * 
a fare la fine della Bull». La re- " 
cessione è il nemico numero ; 
uno, se ne devono rendere > 
conto governi e banche cen- : 
frali. «Ora l'economia europea ! 

è guidata dalle banche centrali • 
perchè le politiche industriali 
europee sono esistite solo sul- ' 
la carta o hanno servito le lob
by piuttosto che gli interesse 
dell'industria europea nel suo 
insieme», dice ancora De Be- • 
nedetti. «Non basta l'Europa , 
delle banche centrali, non ba
sta per fare il salto competitivo ; 
avere una unione monetaria ' 
come quella decisa a Maastri- , 
cht se non si riesce a produrre ì 
ricchezza. Una moneta rap
presenta infatti ciò che si è ; 
creato». I tassi di interesse sono •' 
troppo elevati, non c'è altra ' 
strada secondo il presidente 
dell'Olivétti che abbassarli per 
dare sangue all'attività produt
tiva: «Non vedo altra strada per 
stare a galla». r - --}.>„ ,, ,. . 

Sette giorni per chiudere il confronto. I sindacati insistono: Crema va salvata. Oggi nuovo incontro al ministero 

Rispunta il «polo informatico», trattativa alle strette 

Pds, Verdi, Rete 
e Pr promuovono 
a Trieste la 
Lega democratica 

Il 5 aprile a Trieste sulla scheda elettorale potrebbe esserci 
una sostanziale novità: al posto dei simboli del Pds, dei Ver
di, della Rete e del partito Radicale, gli elettori potranno tro
varne un altro, quello della «Lega democratica-Trieste nel
l'Europa», nata da un'idea del deputato del Pds Willer Bor-
don (nella foto). L'iniziativa, intesa alla creazione di una 
«costituente democratica» per la riforma della politica e del
le istituzioni e non solo di un «cartello» elettorale, è stata pre
sentata ieri. Tra il 14 e il 28 febbraio diversi appuntamenti, • 
tra cui una sorta di «elezioni primarie», scandiranno lo svi
luppo del progetto. 

«Incolmabile 
la distanza tra 
politica dei partiti 
e politica 
dei cittadini» 

La distanza tra la politica dei 
cittadini e la politica dei par
titi sembra «incolmabile»: 
questa l'osservazione finale 
di Giancarlo Quaranta, pre
sidente della Accademia Al
do Moro, che ha chiuso ieri ,'. 
il seminario sulla crisi della '. 

forma-partito. Ai lavori della seconda giornata, presieduti da f 
Giovanni Moro, sono intervenuti Carlo Fracanzani, Cesare '• 
Salvi, Pietro Scoppola e Giuseppe Tamburlano. Due, secon- * 
do Fracanzani, i «peccati» dei partiti: l'occupazione di spazi ' 
non propri e l'omissione nei confronti delle esigenze della * 
società. Ma per Salvi non esiste una alternativa ai partiti,,' 
mentre Scoppola ha definito «datate» le riflessioni di Moro K 
sottolineando che rispetto ad allora non è più possibile per -
un partito rappresentare tutti tutti i soggetti della società. Se- * 
condo Tamburrano «l'Italia è nata partitocratica perchè i •; 
partiti erano le uniche cellule viventi della nuova democra- " 
zia». ". . , , '. • .,.. •• v - , . , ,, 

Ancora polemiche 
per la lista 
dei Verdi: -
stiamo svendendo 

Continuano le polemiche al
l'interno dei verdi del «Sole 
che ride» sulla formazione 
delle liste per le prossime 
elezioni politiche. Sull'ap
pello lanciato dai parlamen-

' tari verdi Scalia, Mattioli e 
" " " " " ^ ^ " " " " ™ " " " " " ^ Amendola, perchè la com
posizione delle liste verdi venga riconsiderata dal consiglio 

' federale, interviene Anna Donati, deputata uscente esclusa ' 
da una nuova candidatura. Per la Donati appare difficile ri
mettere in discussione le decisioni delle assemblee locali, e 
si preferisce avere in lista dei «verdi già schierati» disposti a S 
svendersi «all'area filogovemativa». - , . - • • - , ' — - < . , 

Niente foto 
sui manifesti 
della nipote 
del Duce 

I manifesti che inviteranno i 
napoletani a votare per Ales
sandra Mussolini, nipote del ' 
Duce e di «Zia Sofia», non 
dovranno contenere la foto- ; 
grafia della graziosa attrice. ' 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ b l'invito fatto alla federazic-
^^™~^™"""~™~—"^~~ ne del Msi di Napoli dall'eu- ' 
rodeputato Antonio Mazzone: «Deve bastare il nome. Mus
solini - dice Mazzone - e il Msi non candida Alessandra co
me "star"». Intanto il duca Amedeo d'Aosta, cugino di Vitto
rio Emanuele di Savoia, avrebbe dato il suo assenso a guida
re la lista del Psdi a Napoli. Mentre lo scrittore Luciano De 
Crescenzo ha smentito le voci di una candidatura col Pri. ... 

Andreotti: «Meglio 
la preferenza 
unica? Vedremo 
i nuovi eletti» 

Le elezioni politiche del 5 e 
6 aprile saranno le prime 
con il sistema della prefe
renza unica. Su questa mini
riforma interviene sul setti
manale l'Europeo il presi- ' 

*~ " * '"" "" ' . dente del consiglio Andreot-
"•"""™""—^"™"™™"T™"" ti: «Certamente - scrive An
dreotti - si ridurrà drasticamente il livello dei voti individuali 
e basterà un numero molto minore per uscire tra ivitloriosi». " 
Sarà poi l'esame di questi nomi, prosegue Andreotti, a dirci 
se questa novità «ha veramente aperto le porte di Montecito- • 
rio a persone non sostenute dagli appararti dei partiti», r--^^. 

Fulvio Fassallo, 43 anni, è il 
nuovo segretario della Fede- " 
razione provinciale di Impe
ria del Pds. Eletto con 42 voti ^ 
a favore e quattro astenuti, il <" 
nuovo segretario (dottore ì 

' ' commercialista) ^sostituisce •' 
^ ^ " • ^ — ^ ™ " , ~ ^ ~ " , , " ~ Giuseppe Giovanni Rainisio, ' 
dimessosi perché in contrasto col metodo di definizione del- s 

le candidature per le prossime politiche. -,»p•>* /• - - ,, 

Fulvio Fasallo 
nuovo segretario 
provinciale Pds 
a Imperia. 

Firenze 
Irruzione Digos 
alla Provincia 
per la mozione 
anti-Cossiqa 

Visita degli uomini della Di
gos, ieri mattina, agli uffici 
della Provincia di Firenze. . 
Cercavano l'ordine del gior- ' 
no approvato martedì dal 
consiglio provinciale (vota
to da Rifondazionc comuni
sta Pds, Pri, Indipendenti e 

un un Verde) con cui si chiedono le dimissioni e la messa in . 
stato d'accusa del presidente della Repubblica. Ora ci si in- • 
terroga su chi abbia dato l'input alla Digos. Normale prassi, 
oppure e intervenuto il Quirinale? ,1 ^.i, ~ . . i : ' > . . 

Indagine Ispe 
sulla stampa estera 
«Cossiga e 
un enfant terrible» 

«Cossiga enfant terrible della ; 
sonnolenta classe <, politica 
italiana, ma anche catalizza
tore di forze che auspicano 
un mutamento al fine di 
"sbloccare" la democrazia 

; italiana e rifondare uno stato 
—^—^^mmm^—~m— oggi lottizzalo»: questa, se
condo l'Ispes, una delle immagini che di più ha caratterizza
to sulla stampa estera il nostro paese nel periodo ottobre-di- : 

cembre'91. * - ,..; -.-. _ 

GREQORIOPANE 

Chiudere la vertenza Olivetti entro giovedì 13. E 
dunque, trattative non stop. Ieri un'intensa giornata 
caratterizzata dalla presentazione delle note del go
verno sull'industria informatica (rispunta il polo na
zionale) e sulla mobilità verso il pubblico impiego. 
Restano i nodi Crema, Pozzuoli e i 2.200 esuberi. 
Coordinamenti unitari e assemblee di fabbrica da 
lunedi a mercoledì. 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA. Tutto rimandato a 
oggi, si prosegue domani e poi 
si dovrebbe chiudere giovedì ' 
prossimo. Ma già-domani sera '_ 
azienda e sindacati hanno un -
appuntamento con il ministro 
Marini. Quindi da lunedi a 
mercoledì assemblee di fabbri
ca e coordinamenti unitari. Si 
è conclusa così, con un arrive
derci a breve scadenza, quella 
che doveva essere la giornata 
•clou» della vertenza Olivetti. 
Ostacoli ancora da superare, 
la chiusura dello stabilimento 
di Crema, il destino di Pozzuoli 
e i 2.200 esuberi. Ma la novità • 
di ieri, le note del governo sulla 
politica industriale nel settore " 
dell'informatica e sulla mobili

tà verso il pubblico impiego, 
hanno un po' appianato la 
strada. Sei paginette in tutto, 
dense di disponibilità e di buo
ne intenzioni. (ne scriviamo 
diffusamente qui a fianco) tut-
t'altrochc ininfluenti ai fini del 
confronto. • • • •. • • 

Vediamo con ordine la den
sa giornata di trattative di ieri 
cominciando dalla mattina. 
L'appuntamento al ministero 
del Lavoro era per le 11. ma 
giù pnma era succoso qualco
sa. Il ministro dell'Industria 
aveva incontrato, anche se ca
sualmente, il presidente dell'l-
ri. Franco Nobili e, non casual
mente questa volta, il sottose
gretario alle Partecipazioni sta

tali Del Mese. Argomento, veri
ficare le condizioni per un'in
tesa tra Olivetti, In ed eventuali 
altri partner (Efim, Enidata, 
Stet, Kinmeccanica?) per il «ri
lancio delle attività produttive 
nell'informatica». Ad arrivare 
in ritardo In via Flavia, è stato il 
padrone di casa. Il ministro 
Marini, bloccato qualche istan
te in più all'Eur dove il presi
dente della Repubblica ester
nava proprio sulla trattativa 
Olivetti,. sui salvataggi «prò 
campagna elettorale», sui fi
nanziamenti agli «oppositori». 
Ad attenderlo c'erano il mini
stro dell'Industria Bodrato, i 
funzionari del ministero della 
Funzione pubblica, i rappre
sentanti dell'azienda e i sinda
cati. 

-Due ore dopo, il primo 
round si era concluso. Il gover
no aveva detto la sua, la parola 
passava a sindacati e azienda. 
La prima ha deciso eli non sbi
lanciarsi almeno a domani se
ra: «Abbiamo fatto un lavoro 
utile sulla base del documento 
di politica industriale - ha det
to abbandonando a tarda sera 
il ministero del Lavoro Giorgio 
Arona, responsabile delle rela
zioni industriali dell Olivetti -

ora approfondiremo le que
stioni di merito per poi riferire 

. al ministro il lavoro fatto». I sin
dacati esprimono preoccupa
zioni e apprezzamenti. L'ap
prezzamento va al fatto che il 
governo si sia adoperato per 
far scomparire le ragioni che 
hanno impedito nel '91 il ma
trimonio tra l'Olivetti e Tiri. Le 
preoccupazioni però restano. 
«I nodi che impediscono di fa
re un affondo nel negoziato -
ha spiegato Luciano Scalia, se
gretario naizonale della Fim
òsi - sono tre: il destino dello 
stabilimento di Crema, che per 
noi non deve chiudere; la ne
cessita che Pozzuoli si trasfor-
mf davvero in un polo tecnolo
gico, il numero delle ecceden
ze, 2.200 secondo l'azienda 
che per noi possono essere ri
dotte di molto». «Non ci sono 
ancora le condizioni per con
cludere la vertenza - ha conti
nuato il segretario generale ag
giunto della Fiom, Cesare Da
miano - e comunque prima 
dobbiamo sentire i lavoratori. 
Ma di chiudere Crema non se 
ne parla nemmeno. Attenzio
ne a non confondere le inten
zioni con gli impegni concreti». 

E infatti al di là delle dichia

razioni formali sul superamen
to degli ostacoli per la nascita 
del polo informatico naziona
le, non si nsce ad andare: «So
no superate le difficoltà che 
avevano portato al fallimento 
dell'altra volta -.dice il mini
stro Bodrato - ma le intese non 
le fa il governo, ma le aziende. 
E le strategie dei gruppi indu
striali non sono ancora conver
genti». 

Mentre sindacati e azienda 
continuano a trattare e il go
verno tenta di mediare, prose
gue la mobilitazione nelle fab
briche. Ieri hanno scioperato 
Pozzuoli e Crema. Nella città 
lombarda è stata bloccata l'u
scita delle merci dallo stabili
mento mentre partivano, indi
rizzati a Marini 500 telegram
mi. Domani a Ivrea l'assem
blea nazionale dei lavoratori 
pds dell'Olivétti, lunedi un 
convegno a Crema concluso 
da Sergio Cofferati a cui parte
ciperanno gli amministratori 
locali, gli industriali della zona 
e i sindacati sulle ipotesi della 
nascila di un consorzio. Marte
dì è poi in calendario uno scio
pero di otto ore della divisione 
commerciale dell'Olivétti di 
Milano. 

Da Bodrato e Gaspari 
due documenti pieni 
...di buone intenzioni 
• ROMA. Due-documenti 
per mettere nero su bianco gli 
impegni del governo. Più che 
impegni, però, sarebbe il caso 
di chiamarle «buone Intenzlo- -
ni» che la sciolta maggioranza 
passa a quella che verrà dopo -
le elezioni, E un po' di sofismi ' 
non mancano. < . . - . • > 

Nella prima nota «governati
va sull'industria informatica» il 
governo, in sintesi, si impegna '. 
a favorire alleanze pubblico-
-pnvato nell'informatica, - a 
realizzare un forte processo di ! 

informatizzazione degli uffici 
pubblici, a garantire all'OIivetti •; 
l'accesso ai finanziamenti an- " 
cora disponibili per il '92 pres
so il fondo nazionale per la ri
cerca (legge46),e,infine,ari- . 
finanziare per il '93 e il '94 la 

stessa legge. «Alla luce delle 
profonde trasformazioni strut
turali che caratterizzano il set
tore delle tecnologie informati
che - si legge nel testo - il go
verno si è attivato per verificare 
le posizioni espresse in passa
to dai maggiori leader del set
tore e quelle nuove che posso
no emergere in un rapporto di
verso e costruttivo ai fini di 
un'intesa tra operatori privati 
ed a partecipazione statale». Il 
cosiddetto «polo informatico 
nazionale» che però il ministro 
dell'lnduistria preferisce non • 
chiamare «polo». É sempre Bo
drato a prendere atto dell'im
pegno di ricerca ed innovazio
ne tecnologica espresso dal-
l'Olivetti per il triennio 92-94 
(circa 2100 miliardi, ndr) e ad 

adoperarsi per l'accoglimento 
dei programmi nella misura «... 
maggiore possibile. «Le risorse , 
finanziarie della legge 46 -
continua la nota governativa - • 
consentono per il '92 l'accogli-.' 
mento della domanda Olivetti • 
insieme alla copertura degli : 
oneri previsti per le domande ' 
già presentate». Secondo il go-, 
verno «per il '93 e '94 sarà ne
cessario provvedere al rifinan
ziamento della legge per ren
dere possibile da parte anche 
delle altre aziende la realizza
zione dei programmi che sa
ranno presentati, *-.«y . . . 

Per la informatizzazione del
la pubblica amministrazione il 
ministro della Funzione pub
blica (Gaspan era rappresen
tato all'incontro di ieri da alcu- • 
ni suoi funzionari) awierà un 
«processo di drenaggio delle ri
sorse disponibili presso le am
ministrazioni pubbliche, per fi-

1 nalizzarle alla realizzazione di 
progetti infrastnitturali. Il mini
stero accetta la collaborazione -
che l'Olivetti «vorrà offrire per 
una migliore definizione delle v 

esigenze operative specifiche 
delle pubbliche - amministra
zioni, con priorità ai progetti 
che vedono coinvolti i centri di 

ricerca operanti nel Mezzo-
. giorno». L' ultima parte del do
cumento prevede una sene di ? 
verifiche periodiche tra le parti " 
sullo stato dell'industria infor- * 
malica nazionale. In particola
re, con cadenza trimestrale, • 
Olivetti e sindacati si vedranno " 
per verificare I" attuazione del • 
«piano di ristrutturazione e del 
programma accelerato di inve- -
stimenti dell'Olivétti. Il tutto a 
partire dal prossimo mese di " 
maggio.»- < ; -<v, i-._™ -

Abbinata alla prima nota c'è 
quella per la «mobilità verso il " 
pubblico impiego». Il governo ;' 
presenterà un emendamento 5 
al decreto legge sui prepensio- \ 
namenti, che dovrà essere -
convertito entro il 21 marzo, '. 
per consentire in tempi «parti- • 
colarmente rapidi» il passaggio .' 
di 1.500 lavoratori, già in cassa ì 
integrazione da un anno, dalle -

• industrie in cnsi agli uffici della 
pubblica amministrazione del * 
centro-nord. Tali lavoratori po
tranno essere in possesso an
che del diploma di scuola me- ' 
dia superiore. L'intero, proces-,. 
so di mobilità verso il pubblico ; 
impiego dovrebbe realizzarsi ;-. 
entro l'anno. - - OFeAI. '" 


